
Il Pd ha pronta la mozione di sfidu-
cia al premier, ma calerà la carta
solo al momento opportuno. Do-
mani la Camera dovrà infatti vota-
re il rendiconto dello Stato, dopo
la bocciatura di tre settimane fa. E
per l’opposizione sarà questo il pri-
mo passaggio in cui dimostrare
che il governo non ha più la mag-
gioranza. I deputati di Pd, Udc e
Idv stanno infatti ragionando
sull’ipotesi di astenersi, per con-
sentire l’approvazione di questo
fondamentale provvedimento ma
al tempo stesso far vedere che i lo-
ro voti, insieme a quelli dei mal-
pancisti del Pdl, costituiscono una
maggioranza alternativa. Potreb-
be bastare perché il Quirinale si im-
pegni in un ulteriore accertamen-

to sulla capacità di tenuta dell’asse
Pdl-Lega-Responsabili, ma potreb-
be non essere ancora sufficiente a
far compiere a Berlusconi il neces-
sario passo indietro per lavorare
poi al governo di transizione auspi-
cato da Pd e Udc (e accettato a pre-
cise condizioni da Idv e Sel).

Pier Luigi Bersani in pubblico
frena sulla tempistica, e alla do-
manda diretta di Lucia Annunzia-
ta nel corso di “In 1/2h” risponde
che il suo partito sta «ragionando»
sull’ipotesi di una mozione di sfidu-
cia. In realtà il leader del Pd, che in
queste ore è in continuo contatto
con Pier Ferdinando Casini e con
Antonio Di Pietro, sta valutando se
far depositare alla Camera già sta-
sera la mozione, visto che il regola-
mento di Montecitorio prevede
che tra la presentazione e il voto
debbano passare almeno tre gior-
ni, e che i rischi che corre il Paese
sono troppo gravi per permettersi
di aspettare la prossima settimana
prima di un «cambio politico».

Quel che è certo è che la carta
verrà calata, anche se le votazioni
di domani saranno per il premier
meno negative di quanto previsto
alla vigilia. Dario Franceschini è
convinto che Berlusconi «stia bluf-
fando» quando sostiene di avere i

numeri per andare avanti, e avvisa:
«O si dimette o presto i parlamenta-
ri che vogliono un governo di emer-
genza per salvare il Paese voteran-
no la sfiducia per poterlo far nasce-
re». Di Pietro dice che «prima dob-
biamo avere i numeri e poi presenta-
re la mozione di sfiducia». Ma per
Bersani comunque vada il voto del
rendiconto dello Stato la mozione
andrà presentata: «Sceglieremo la
strada che metterà meno in difficol-

tà il Paese. Se verrà votato il rendi-
conto ci sarà una ragione in più per
la sfiducia». Per il leader del Pd solo
con un passo indietro del premier e
un governo che segni una «disconti-
nuità» e sia guidato da una persona-
lità credibile all’estero l’Italia può ri-
salire la china.

Condizioni che aprirebbero
all’ipotesi di un governo Monti, an-
che se Bersani sottolinea che spetta
al Quirinale fare i nomi, e che invece

escludono il sostegno a ipotetici go-
verni guidati da Renato Schifani o
Gianni Letta, che sarebbero comun-
que «di centrodestra».

I FISCHI A RENZI E LE PAROLE DI PRODI
Bersani, che non esclude di andare
al voto in ogni caso prima del 2013,
è soddisfatto della prova data dal
suo partito con la manifestazione di
San Giovanni. In tv smorza, circa la
giornata di sabato, la vicenda delle

S.C.

Il confronto nel centrosinistra

Ipotesi astensione
per dimostrare che c’è
un’altra maggioranza

Opposizioni al premier:
dimissioni o sfiducia
Pronta la mozione

Le opposizioni al premier: o ti
dimetti o sfiducia. Nel Pd si valu-
ta se presentare già stasera la
mozione. Bersani chiude a un
governo Schifani o Letta. «Ren-
zi? Discutiamo pure, ma dell’Ita-
lia, non di destini personali».

Bersani alla fine del suo intervento sul palco di piazza San Giovanni
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pDa Bersani no a un governo Schifani o Letta: «Sarebbero di centrodestra»

p Il leader del Pd su Renzi: «Discutiamo dell’Italia, non di destini personali»
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